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Pagine a cura
di Nicola Capuzzo

I
l trasporto merci e 
la logistica tornano 
a essere un busi-
ness strategico per 
le Ferrovie dello 

Stato Italiane (Fsi) che si prepa-
rano a rilanciarlo a colpi di nuovi 
investimenti, riorganizzazione 
delle società e ampliamento dei 
servizi offerti. I dettagli sono stati 
rivelati in settimana dall’am-
ministratore delegato Renato 
Mazzoncini nel corso di un’au-
dizione presso la Commissione 
Trasporti della Camera e le no-
vità salienti del nuovo piano 
industriale 2016-2020 confer-
mano le anticipazioni riportate 
da MF Shipping&Logistica qua-
si un anno fa.  
Il gruppo Fsi è oggi la sesta 
azienda del Paese per fatturato 
(anche se non sono compresi gli 
investimenti, che peserebbero per 
ulteriori 5-6 miliardi), la terza per 
numero di dipendenti e la prima 
per volumi di investimenti (4,1 
miliardi nel 2015 e 6,2 previsti 

nel 2016). «La seconda impresa 
nella classifica in Italia, l’Enel, in-
veste 3 miliardi, noi investiamo 
praticamente il doppio» ha sot-
tolineato il numero uno di Fsi, 
spiegando che, dopo gli anni che 
hanno visto lo sviluppo dell’Al-
ta Velocità, «il piano industriale 
che abbiamo di fronte punta sui 
rilanci del trasporto pubblico lo-
cale e del trasporto merci. Nei 
vari settori abbiamo le tariffe di 
gran lunga più basse d’Europa: 
guardando agli altri Paesi, sia-
mo terzi nel trasporto ferroviario 
a lunga percorrenza, quarti nel 
trasporto regionale e merci». A 
proposito del bilancio 2015 del 
gruppo, Mazzoncini ha poi evi-
denziato che «ci sarà un utile in 
crescita significativa» rispetto al 
risultato positivo di 300 milioni di 
euro del precedente esercizio. Ma 
poi ha aggiunto: «Consiglierei di 
lasciare gli utili nelle Ferrovie e 
investirli nel piano industriale, è 
un piano importante che richiede 
finanziamenti, e le risorse che ge-
neriamo sono importanti».
A proposito degli impieghi futu-
ri, l’ad di Fsi ha confermato che 

«in un primo draft del piano so-
no previsti mezzo miliardo di 
investimenti sul trasporto mer-
ci, circa 220-230 milioni verranno 
investiti per il rinnovo del ma-
teriale rotabile e altrettanti per 
la parte della piattaforma logi-
stica». Per quanto riguarda il 
potenziamento del parco rotabi-

le c’è la necessità di silenziare la 
flotta dei 17 mila carri merci di 
FS, perché dal 2020 la Svizzera 
non permetterà più la circolazio-
ne di carri non silenziati: «È un 
investimento di almeno 40 milio-
ni di euro, parte dei quali possono 

essere finanziati dall’Unione 
Europea», ha poi aggiunto.
Entro l’anno diventerà infat-
ti operativa la nuova società 
denominata Mercitalia, che fun-
zionerà da sub-holding e nella 
quale confluiranno tutte le die-
ci società che attualmente fanno 
capo alla capogruppo e che ope-
rano sia nel settore della trazione 
ferroviaria (Trenitalia Cargo in 
Italia e TX Logistics all’estero) 
che nella logistica. «Il cliente 
avrà di fronte un interlocutore 
unico per organizzare il trasporto 
da origine a destinazione, anche 
in quella parte che non può esse-
re servita dal trasporto su ferro 
perché i binari non sono in gra-
do di arrivare dappertutto» ha 
spiegato Mazzoncini preannun-
ciando «una forte collaborazione 
con gli autotrasportatori» per il 
trasporto delle unità di carico fra 
i terminal ferroviari e le destina-
zioni finali o i punti di origine.  
Una dei temi che più frequen-
temente viene sollevato dalle 
imprese ferroviarie merci con-
correnti è la richiesta di una 
netta separazione fra il gruppo 

che opera come vettore ferrovia-
rio (Trenitalia) e il gestore della 
rete nazionale (Rfi), attualmen-
te entrambe sotto il cappello del 
Gruppo Fsi. Un’eventualità, però, 
che Mazzoncini nega: «Qualora si 
decidesse la quotazione in Borsa 
di Ferrovie dello Stato Italiane e 
si trasferisse la rete ferroviaria al 
demanio, si avrebbe come conse-
guenza quella di indebolire FS». 
Il valore della rete, ha poi ricorda-
to l’ad, è di 26 miliardi che «sono 
inerti», ma «quando andiamo in 
banca per finanziare le grandi 
opere ci danno tassi bassissimi 
perché abbiamo questo grande 
patrimonio». Scorporare le rete 
ferroviaria dal gruppo Ferrovie 
dello Stato Italiane «vorrebbe dire 
ammazzare il gruppo, perderem-
mo tutto il know-how. È una delle 
cose più importanti che stiamo di-
scutendo con il ministero. Ci sono 
varie alternative possibili, vedre-
mo se si riesce a non scorporarla», 
ha detto ancora Mazzoncini, che 
sulla quotazione ha confermato 
infine lo spostamento al 2017, do-
po il piano industriale. «Non ho 
nessun tipo di preclusione ide-
ologica, perché in base al dpcm 
il controllo rimane interamente 
pubblico. Solamente devo essere 
sicuro che sia un’operazione di 
successo» e per questo deve essere 
«basata su un Piano industria-
le serio e basato su presupposti 
molto solidi». Confermato infine 
anche l’interesse per le ferrovie 
greche: «Stiamo partecipando», 
ha confermato Mazzoncini, «alla 
data room per la privatizzazione 
della società Trainose. Al momen-
to siamo in tre, insieme a cinesi 
e russi. È una realtà piccolissi-
ma perché non riguarda i binari, 
è un’operazione che potrà valere 
meno di 100 milioni di euro». Il 
termine per la presentazione del-
le manifestazioni d’interesse, che 
inizialmente era stato fissato per 
questa settimana, è stato postici-
pato a metà aprile. (riproduzione 
riservata)

FERROVIE DELLO STATO L’ad del gruppo, Mazzoncini, 
rivela nuovi investimenti per 500 milioni di euro e 
annuncia la nascita entro l’anno della nuova società 
Mercitalia. Obiettivo: il rilancio del trasporto cargo

Il treno delle merci

Facciamo incontrare 
carichi e mezzi 

di trasporto.
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Lo scontro tra Gruppo Grimaldi e 
Onorato Armatori, arrivato a mettere 
in discussione i benefici del Registro 

Internazionale istituto con la legge n. 30 del 
1998, pare sia destinato a trovare presto so-
luzione. La scorsa settimana il senatore del 
Pd Roberto Cociancich aveva presentato due 
emendamenti alla Legge Europea 2015 con 
cui chiedeva che l’applicazione degli sgravi 
fiscali e contributivi garantiti dal Registro 
Internazionale fosse riservata alle navi che 
imbarcano solo marittimi italiani o comu-
nitari. Un’ipotesi che avrebbe stravolto il 
fondamento stesso del Registro (riportare 
in Italia le società armatoriali delocalizzate 
all’estero). Per Confitarma avrebbe innesca-
to la fuga sotto altre bandiere comunitarie 
di 500 navi impegnate sulle rotte interna-
zionali con conseguente perdita di 13 mila 
posti di lavoro. Dopo l’immediato rinvio della 
discussione sui due emendamenti in commis-
sione al Senato, il neosottosegretario alle 
Infrastrutture e Trasporti, Simona Vicari, ha 

convocato Confitarma e Fedarlinea al mini-
stero per una riunione d’urgenza. Confitarma 
(presieduta da Emanuele Grimaldi) chiede 
che il Registro Internazionale non venga toc-
cato mentre Fedarlinea (di cui fanno parte 
Moby e Tirrenia, e il cui prossimo presiden-
te sarà con ogni probabilità Raffaele Aiello, 
ad di Snav) vuole che le regole sull’imbar-
co dei marittimi nel cabotaggio nazionale 
siano uguali per tutti. Il presidente uscente 
di Fedarlinea, Michele Ruggieri, ha inoltre 
inserito nella partita gli incentivi all’in-
termodalità mare-terra (meglio noti come 
Marebonus). «Non vogliamo che armatori 
che impiegano personale extracomunitario 
per risparmiare sul costo del lavoro usufru-
iscano delle risorse messe a disposizione dal 
governo italiano». La battaglia navale fra 
Grimaldi e Onorato, che ha come terreno di 
scontro le linee marittime con la Sardegna, 
ruota infatti intorno alla possibilità per il 
primo, in virtù di un accordo ad hoc con 
Cgil, Cisl e Uil e di alcune linee che effet-

tuano triangolazioni con altri scali esteri (es. 
Civitavecchia – Porto Torres – Barcellona), 
di imbarcare anche marittimi extracomuni-
tari chiaramente più convenienti di quelli 
nazionali o comunitari.  
Il senatore Cociancich ha ammesso che i suoi 
emendamenti saranno riformulati e, secondo 
quanto risulta a MF-Milano Finanza, si an-
drà verso una soluzione che prevedrà regole 
d’imbarco uguali per tutte le compagnie di 
navigazione sulle rotte di cabotaggio nazio-
nale (dunque senza possibilità di deroghe ad 
hoc) con conseguente limitazione alle stesse 
dei contributi previsti dal Marebonus. Detta 
così sembra essere una vittoria di Onorato, 
ma in realtà Tirrenia rischia di vedersi ri-
negoziare i contributi pubblici (72 milioni 
all’anno) perché sempre il sottosegretario 
Vicari in un’intervista al Secolo XIX ha 
detto: «Le convenzioni stipulate da alcune 
compagnie potrebbero essere riviste, magari 
rimodulandole a favore dei collegamenti con 
le isole minori». (riproduzione riservata)

Onorato, vittoria di Pirro nella battaglia navale con Grimaldi?

Renato
Mazzoncini

Quotazioni, altre news e analisi su
www.milanofinanza.it/fsi
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I
l mondo della logistica e 
delle spedizioni deve fare 
sempre più i conti con la 
rivoluzione dei consumi im-
posta dalla web-economy. 

In Italia, secondo l’Osservatorio 
eCommerce B2C Netcomm del 
Politecnico di Milano, anche nel 
2015 il commercio elettronico è 
cresciuto di circa il 15%, che in 
valore significa un giro d’affari 
annuo superiore ai 15 miliardi 
di euro. Un aumento alquanto 
marcato è quello messo a se-
gno dall’abbigliamento (+23%) 
e dall’informatica (+26%), anche 
se, in valori assoluti, la fetta più 
grande dei consumi via web con-
tinua ad assicurarsela il turismo 
(5,5 miliardi di euro a fine 2015 
secondo le stime, il 37% del fat-
turato totale), con un aumento 
comunque ragguardevole (circa 
il 9%) rispetto al 2014.
Una delle categorie professio-
nali che più di altre deve fare 
i conti con questa tendenza 
è quella degli spedizionieri, 
costretti a rivedere i propri 
modelli di business per rima-
nere al passo con i tempi e le 
mutate richieste del mercato 
retail indotte dai marketplace 
su internet e da colossi co-
me Amazon, eBay e Alibaba. 
Secondo Maurizio Fasce, presi-
dente uscente dell’Associazione 
degli spedizionieri genovesi 
Spediporto, la categoria non po-
trà più essere rappresentata da 
aziende basate solo sulle risorse 

umane, ma queste stesse società 
dovranno investire in strutture 
in grado di offrire servizi ad al-
to margine. Il nuovo modello di 
spedizioniere, definito «freight 
forwarder 2.0», richiede una 
revisione del tradizionale bu-
siness. Ha detto in proposito 
Fasce: «Dimentichiamoci che 
si possa fare lo spedizioniere 
internazionale senza un’ade-
guata struttura di supporto 
costituita da un network in-
ternazionale di uffici e agenti. 
Dobbiamo passare dall’attua-
le assetto «office-based» a uno 
«owned-based», strada già in-

trapresa da quel 22% delle 
aziende del settore che ha de-
ciso di entrare a far parte di 
multinazionali o network in-
ternazionali. Apriamoci alla 
collaborazione e all’aggregazio-
ne, mettiamo a fattor comune 
strutture ed expertise. In pro-
spettiva sarà fondamentale 
la capacità di servire il clien-
te in ogni angolo del mondo e 
la specializzazione nei prodotti 
verticali, meno aggredibili dalla 
concorrenza esterna». Il secon-
do suggerimento agli associati 
del presidente di Spediporto è 
legato alla necessità di aggior-

nare i sistemi informativi, che 
dovranno sempre più essere 
fruibili e possibilmente integra-
ti con i port community system, 
al fine di fornire ai clienti dati 
e informazioni in tempo reale 
non solo sul track&trace fisico 
delle merci ma anche su quel-
lo documentale, finanziario 
e amministrativo: «Il freight 
forwarder 2.0 dovrà avere, in 
proprio o condivise, piattafor-
me per il booking delle merci, 
per le quotazioni e l’acquisto di 
noli e assicurazioni».   
Secondo un’indagine dell’Uni-
versità Liuc, in Italia ci sono 
1.750 imprese di spedizioni in-
ternazionali, per un totale di 
2.500 tra sedi e unità locali, che 
occupano più di 30 mila addet-
ti, in gran parte con mansioni 
impiegatizie e dal tasso di scola-
rizzazione medio-alto (in alcuni 
casi il peso dei laureati è su-
periore al 25%) e in grado di 
produrre un fatturato superio-
re a 14 miliardi di euro, il 19,7% 
del fatturato italiano dell’inte-
ro settore trasporti e logistica. 
Fasce, parlando in occasione 
dell’assemblea pubblica che ha 

celebrato i 70 anni di 
Spediporto, ha citato 
infine un recente studio 
di Deutsche Post inti-
tolato Global E-Tailing 
2025 secondo il qua-
le la sfida dei prossimi 10 anni 
sarà, per il settore della logisti-
ca e dei trasporti, la capacità 
di aggiornare il lavoro in chia-
ve digitale, e di erogare servizi 
sempre più a misura di cliente. 
«Il core business di una casa di 
spedizioni non potrà più essere 
solo composto di noli e dogana. 
Avrà peso sempre maggiore la 
consulenza logistica persona-
lizzata cui annettere servizi a 
valore aggiunto», ha concluso 
il presidente degli spedizionieri 
genovesi. «La rivoluzione digita-
le dell’economia avrà bisogno di 
un supporto logistico aggiornato 
alle necessità dei player dell’e-
commerce dove flessibilità del 
servizio, certezza dei tempi, ra-
pidità e personalizzazione del 
lavoro sono fattori determinan-
ti anche ai fini di un’adeguata 
politica di valorizzazione del 
servizio e dunque dei prezzi». 
(riproduzione riservata)

RIVOLUZIONI Nel 2015 in Italia l’e-commerce ha superato 15 miliardi 
di euro. Per sopravvivere gli spedizionieri devono cambiare modello 
di business, dando spazio a booking e acquisto di noli e assicurazioni

Logistica, la sfida digitale

Spediporto ringrazia
le Istituzioni, le Imprese ed

i Rappresentanti di Categoria
per la numerosa partecipazione

all'Assemblea Generale del 21 marzo 2016 

L’E-COMMERCE IN ITALIA
Continua la crescita a due cifre dell’eCommerce - In milioni di euro
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Fonte: Osservatorio eCommerce B2C Netcomm del Politecnico di Milano
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 fax 010 . 590883 
info@assagenti.it 
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SHIPBROKERS: Sale & Purchase 
Dry Cargo 
Tankers 
Yacht Brokers 

SHIPAGENTS Liner Agents 
Tramp Agents 
General Agents 
Inland Agents 

Manning Agents 
Yacht Agents
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